
Australia 
devastata 
da milioni 
di conigli 

" SCIENZA E TECNOLOGIA 

Trecento milioni di conigli affamati stanno devastando 
vaste zone adibite a pascolo del continente australiano 
minacciando l'equilibrio ecologico 1 voraci animali stan­
no letteralmente dilagando su un'area di 220 000 chilome­
tri quadrati e gli agricoltori del sud Australia riferiscono di 
pozzi pieni dì carcasse e di dighe prosciugate letteralmen­
te tappezzate di conigli: la vegetazione e gli animali selvati­
ci sono minacciati di estinzione. Secondo la Commissione 
governativa per il controllo della flora e delia fauna, in una 
sola fattoria di 11,250 chilometri quadrati è stata calcolata 
la presenza di almeno 24 milioni di conigli Dopo una 
eccezionale stagione di piogge lungo le zone aride, le orde 
dei roditori avanzano dalla catena dei Northern Flinders 
nel sud Australia fino ai confini del Queensland e del 
territorio del nord. 

E in Costa Azzurra 
invasione 
di topi 
coreani 

Alcune località della Costa 
Azzurra francese sono state 
invase dal topo della Corea, 
nome scientifico «collo-
sciurus llavimanus», Un ani­
male che vive in Indocina ed in Corea, dall'aspetto simpa­
tico con i suoi colorì verde oliva scuro del pelo e le zampe 
nere, ma quanto mai vorace e prolifico. La prima coppia 
l'avrebbero portata nel midi francese due giovani sposi in 
viaggio di nozze in Estremo Oriente dieci anni fa. Il topo di 
Corea ha invaso alcune località della Costa arrecando gra­
vi danni al patrimonio arboreo di cipressi, pini ed eucali-
ptus, distruggendo fiori, frutti e semi, e rosicchiando i cavi 
telefonici. Con il topo non sono servite le trappole. Dopo 
le prime catture l'animale le evita. «Questo topo porta alla 
morte le piante privandole della corteccia e raggiungendo 
la linfa» ha denunciato la dottoressa Catherine Ducatìllon 
dell'Istituto nazionale francese di ricerche agronomiche. 
Una presenza distruttiva definita «pericolo giallo». 

Due trapianti 
di cuore 
sulla stessa 
donna 

L'equipe del prof. Meriggi 
del reparto di cardiologia 
dell'ospedale di Udine, ha 
trapiantato un cuore nuovo, 
sostituendo quello che gli 
era stato già trapiantato 
quattro anni fa a Monaco, 

mmmmammmmmmmmmmimm ad Una donna di Casarsa di 
35 anni, madre dt due figli. I sintomi di rigetto si erano 
manifestati alcuni giorni fa e le condizioni della donna, 
nonostante i tentativi per farle superare la crisi, si erano 
andate rapidamente aggravando. Avuta notizia della di­
sponibilità di un cuore di un donatore di Parma, ì medici 
hanno iniziato gli esami per verificare la compatibilità che 
hanno dato esito positivo. L'intervento è iniziato in piena 
notte e si è concluso questa mattina con felice esito. Per il 
reparto di cardiochirurgia dell'ospedale di Udine è il di­
ciottesimo intervento del genere, ma è la prima volta che 
viene effettuato un secondo trapianto nella stessa persona. 

Australia, 
quarantena 
avita 
per sieropositivi 

Test di sieropositività su tut­
ta la popolazione e isola-

4" mento in quarantena a vita 
delle persone risultate in­
fette: sono alcune delle mi­
sure per frenare il dilagare 
tiélla "peste del secolo» 

mmmtmmmm^mmi^m^mm proposte da! governo au­
straliano in un rapporto pubblicato questa settimana e che 
verrà redatto nella forma di «libro bianco» agli inizi dell'an­
no prossimo. Il rapporto - presentato dal ministro federale 
per la Sanità, Neal Blewett, insieme al suo omologo per il 
«governo ombra» dell'opposizione, Peter Snack - afferma 
che queste drastiche misure sono degne della più attenta 
considerazione in quanto, entro ii 1990, i casi di Aids in 
Australia (16 milioni di abitanti) saranno oltre 3 milioni 
Cora sono circa 2.000). 

Si può 
smettere 
di fumare 
a tutte le età 

Esiste un'eia per smettere 
di fumare? Qualsiasi età è 
buona per porre fine alla di­
pendenza dalla sigaretta 
Questo è il responso di una 
ricerca effettuata negli Stati 

i Uniti da studiosi dell'Uni-
^mmmmm—imm^^m^^m versttà di Washington e del­
la clinica Mayo, sovvertendo, quindi, la credenza comune 
secondo cui la sospensione del-fumo nelle persone anzia­
ne non arrecherebbe alcun beneficio, stante una presunta 
irreversibilità delle lesioni organiche. Bonnie Hermanson, 
che ha diretto la ricerca, nei presentare lo studio pubblica­
to sul numero di oggi della rivista specializzata «New En-
gland Journal of Medicine", afferma che anche individui 
ultrasettantenni che smettono di fumare riducono signifi­
cativamente il rischio di morte correlata al fumo del tabac­
co, Lo studio, che ha avuto una durata di sei anni, ha 
accertato che il tasso di mortalità tra le persone anziane 
che hanno continuato a fumare è stato del 70 per cento 
più alto rispetto ai coetanei che avevano dato addio alla 
sigaretta, al sigaro e alla pipa 

RITA PROTO 

Basta un ordine a voce 
Con «Digivox» accenderete 
la luce e la lavatrice 
stando seduti in poltrona 
H TORINO Volete accen­
dere le luci del vostro apparla-
mento, azionare gli elettrodo­
mestici, mettere in funzione il 
riscaldamento senza dover di­
stogliere gli occhi dai giornale 
che state leggendo e senza la­
sciare la poltrona? Basta im­
partire l'ordine a voce e ci 
pensa «Digivox» a trasmettere 
il vostro comando agli impian­
ti dell'abitazione. «Digivox» è 
una delle novità presentate al­
la prima edizione di «Restru-
ctura» (mostra di tecniche, at­
trezzature e materiali per l'edi­
lizia, il recupero e la manuten­
zione) che è in corso a Torino 
Esposizioni. Si tratta di un si­
stema informatizzato a co­
mando vocale che agisce at­
traverso decodificatori inseri­
bili a spina nella normale rete 
esistente ed è in grado di con­
trollare fino a 256 apparecchi 
di uso domestico. 

Tra le altre «meraviglie" del­
le nuove tecnologie esposte a 
«Restructura» ecco «Automa­
tic». definito «una vera rivolu­
zione per le rimesse condomi­
niali». Con "Automatic» non è 
più necessario che il condu­
cente, rientrando a casa. 
scenda con la sua vettura fino 
al box. l'auto viene prelevata 
da una piattaforma e, median­
te un sistema di movimenta­
zione meccanica comandato 
elettronicamente, trasportata 
fino al garage destinato. La 
stessa operazione, in senso in­
verso, riporta l'auto davanti al 
proprietario che vuole servir­
sene. è sufficiente «digitare» 
sulla consolle elettronica le 
coordinate di riferimento del 
posto-auto. Naturalmente, il 
rischio di collisioni di mano­
vra, piuttosto frequenti negli 
stretti spazi dei garage, ver­
rebbe del tutto evitato. 

.Messa a punto negli Usa una tecnica che apre 
delle concrete speranze per la cura delle malattie ereditarie 
L'esperimento condotto dall'equipe guidata da Mario Capecchi 

I geni di ricambio 
• • Un tempo l'umanità era 
afflitta soprattutto dalle malat­
tie infettive, in gran parte de­
bellate grazie all'avvento degli 
antibiotici e alle mutate con­
dizioni di vita, almeno in que­
sta parte del pianeta. Oggi, in­
vece, accanto ai due grandi 
killer, l'infarto e il cancro, si 
affacciano alla ribalta sempre 
più frequentemente le malat­
tie genetiche. Secondo una 
statistica inglese in pochi de­
cenni esse sono passate dal 
4,4 al 25%. In un catalogo ag­
giornato costantemente dal 
professor John Hopkins di 
Baltimora vengono elencate 
oltre 3.500 malattie ereditarie: 
le più frequenti sono la fibrosi 
cistica del pancreas, la distro­
fia muscolare di Duchenne e 
l'anemia mediterranea o talas-
semia. 

In qualche caso è possibile 
prevenire l'insorgere della pa­
tologia grazie a una diagnosi 
precoce e a un trattamento 
adeguato, dietetico o farma­
cologico. Più spesso la scien­
za è impotente, a meno di non 
riuscire a sostituire il gene ma-
tato con uno sano. Oggi grazie 
alla biologia molecolare que­
sta affascinante impresa non è 
più impossibile. Ma ecco il 
primo problema: il gene deve 
andare nel punto esatto di un 
dato cromosoma. «Se questa 
precisione manca - spiega il 
professor Ferrara - possono 
verificarsi una serie di eventi, 
tutti di segno negativo. Può 
accadere che inseriamo un 
gene deputato a produrre 
emoglobina per curare l'ane­

mia mediterranea, ma che il 
gene non si esprima e non 
produca affatto emoglobina. 
Può però accadere anche che 
il gene, non avendo raggiunto 
il punto desiderato, inneschi 
un meccanismo perverso che 
condurrà alla trasformazione 
di una cellula normale in cel­
lula cancerosa: è esattamente 
quanto è successo, nel corso 
di esperimenti in vitro, quan­
do ì ricercatori hanno inserito 
nelle, cellule un gene della be-
taglobìna. Non solo il gene 
non ha prodotto la sostanza 
necessaria a guarire la talasse-
mia, ma ha dato l'avvio a un 
processo di trasformazione 
tumorale». 

La spiegazione di questi fe­
nomeni andrebbe cercata nel 
fatto che il gene da solo non 
fa nulla, oppure combina sol­
tanto dei guai. Per agire cor­
rettamente deve trovare ac­
canto a sé tutte le sequenze 
regolatrici. In altre parole il 
gene inserito ha bisogno di in­
teragire con appropriate re­
gioni 'circostanti e soltanto 
con quelle. 

Il problema sembra ora ri­
solto grazie alle tecniche mes­
se a punto dal team di Mano 
Capecchi, dell'Università del­
lo Utah, in Usa, che permetto­
no la sostituzione del gene 
malato con quello sano-

Quali prospettive si aprono 
alle applicazioni cliniche per 
alleviare le sofferenze di mi­
gliaia di malati? La prima can­
didata alla terapia genica po­
trebbe essere proprio Tane-

Importante passo avanti nella lotta 
contro le malattie ereditarie e, forse, 
anche contro il cancro. Secondo 
quanto hanno annunciato due riviste 
scientifiche intemazionali, Science e 
Nature, un gruppo di scienziati del­
l'Università dello Utah, diretto dal 
professor Mario Capecchi, eseguen­

do esperimenti su embrioni di topo, 
ha trovato il modo di inserire un gene 
net punto esatto di un dato cromoso­
ma. «È una acquisizione dì estremo 
valore», ha commentato il professor 
G.B. Ferrara, direttore del laboratorio 
di immunogenetica dell'Istituto per ta 
ricerca sul cancro di Genova. 

FLAVIO MICHEUNI 

Le prime dichiarazioni 
dello scienziato italiano 
e i commenti di altri 
studiosi di genetica 

mia mediterranea o talasse-
mia; non bisogna tuttavia di­
menticare che trascorre sem­
pre mono tempo fra le sco­
perte della ricerca di base e la 
loro ricaduta pratica. 

Abbiamo accennato anche 
alta possibile apertura di stra­
de nuove nella lotta contro i 
tumori. Robert Weinberg, lo 
scienziato che per primo ha 
scoperto gli oncogeni, i geni 
del cancro, rilerisce sull'ulti­
mo numero della rivista 
•Scienze.: .Negli ultimi anni è 
stata scoperta una classe no­
tevolmente diversa di geni 
correlati al cancro. Essi agi­
scono nelle cellule normali 
non promuovendo la prolife­
razione, ma sopprimendola. 
La perdita, da parte di una cel­
lula, dei geni soppressori delta 
crescita fa venir meno le nor­
mali limitazióni alla crescita 
della cellula stessa. Una cellu­
la cosi impoverita dal punto di 
vista genetico può proliferare 
in modo incontrollato provo­
cando insorgenza di tumori. 
La scoperta di geni soppres­
sori della crescita arricchisce 
la comprensione della geneti­
ca del cancro e, col tempo, 
porterà a riformulare le idee 
sulla regolazione della cresci­
ta nelle cellule normali.. 

Uno di questi geni soppres­
sori, o anti-oncogéni, è già 
stato isolato nel retinoblasto-
ma, un tumore della retina 
che si manifesta nell'infanzia; 
ora gli scienziati ritengono 
che anche altre forme di can­
cro possano svilupparsi in se­

guito alla mancanza congeni­
ta, o alla perdita, dei geni sop­
pressori, una mancanza che in 
qualche caso può essere dia­
gnosticata già nell'embrione. 
•La perdita di anti-oncogéni -
aggiunge Weinberg - può es­
sere un meccanismo abba­
stanza comune nello sviluppo 
del cancro. L'esame del cro­
mosomi di diversi tipi di tumo­
re spesso rivela aberrazioni 
caratteristiche, talvolta vi è 
perdita di segmenti cromoso­
mici specifici». 

È allora possibile che in fu­
turo un gene soppressore pos­
sa essere inserito nel punto 
giusto, una volta diagnosticata 
la sua mancanza, prevenendo 
cosi lo sviluppo di un tumore? 
Per ora l'interrogativo, per 
quanto affascinante, resta 
senza risposta, e tuttavia sem­
bra di intrawedere una picco­
la luce nel lungo tunnel del 
cancro. 

Anche per guarire almeno 
alcune delle oltre 3.500 ma­
lattie ereditarie dovranno es­
sere risolti altri problemi, oltre 
a quello fondamentale della 
esatta collocazione di un gene 
sano annunciata dagli scien­
ziati dell'Università dello 
Utah. Sarà inlatti necessario 
che il gene inserito riesca ad 
esprimersi in modo appro­
prialo e produca la proteina 
mancante in quantità adegua­
ta a combattere la malattia. In 
ogni caso da oggi la terapia 
genica cessa di essere un so­
gno, esce dal regno della fan­
tascienza e si trasforma In una 
promettente ipotesi di lavoro. 

Disegno di Mitra Divshali 

«Li sposteremo come vogliamo» 
GABRIELLA MECUCCI 

• • «La nuova tecnica ci per­
mette di fare con un gene 
quello che vogliamo, di spe­
dirlo esattamente nello stesso 
punto del cromosoma del ge­
ne originario. Il metodo che 
abbiamo usato è relativamen­
te semplice e per di più è ge­
nerale. Può essere applicato a 
tutti i tipi di gene, non solo a 
quelli ben conusciuti come 
era avvenuto sino ad ora». Ma­
no Capecchi, che ha messo a 
punto la nuova tecnica, non 
nasconde la sua soddisfazio­
ne per il successo ottenuto 
dopo anni e anni di lavoro. 
Spiega che gli esperimenti so­
no stati condotti su embrioni 
di topi e che proseguiranno 
perché ritiene di aver trovato 
•la strada giusta per portare 
un deciso attacco alle malat­

tie ereditarie». Un'esagerazio­
ne? Il rischio c'è sempre, ma 
numerosi colleghi del profes­
sor Capecchi giudicano i suoi 
esperimenti molto importanti. 
Il professor Philip Leder, di­
rettore dell'istituto di genetica 
della Harvard Medicai Schol, 
li definisce «uno dei più rile­
vanti sviluppi nel campo della 
genetica degli ultimi decenni. 
E una tecnica che ci permette­
rà di rimpiazzare o modificare 
direttamente t geni difettosi 
con una abilità e una precisio­
ne che forse non pensavamo 
di poter raggiungere». Da ol­
treoceano, dunque, arrivano 
reazioni entusiaste, più caute 
invece quelle di alcuni specia­
listi italiani. Una cautela impo­
sta dalla mancanza di infor­
mazioni adeguate sul lavoro 

di Capecchi. «Qui da noi - si 
lamenta Arturo Falaschi, ge­
netista del centro Unido di 
Trieste - Nature arriva sempre 
con parecchi giorni di ritardo. 
Potessi leggere l'artìcolo sarei 
in grado di commentarlo con 
più precisione». Qualche os­
servazione «a caldo» è co­
munque in grado di farla: «Co­
nosco il professor Capecchi -
dice - e sapevo che conduce­
va questi studi La sua equipe 
è una delle più sene del mon­
do». Il nome è dunque una ga­
ranzia e la scoperta? «È inte­
ressante - risponde -. Sino ad 
oggi si riusciva ad introdurre 
un pezzo di Dna dentro ad 
una cellula animale, ma non 
eravamo capaci ad indirizzar­
lo al posto giusto, nel punto 
cioè dove è piazzato il gene 
gemello». «Con le tecniche 
precedenti - spiega France­

sco Arnaldi, genetista dell'U­
niversità di Tor Vergata - face­
vamo il trapianto del gene, ma 
non sapevamo dove questo 
andasse a finire. Se si piazzava 
nel posto sbagliato provocava 
parecchi guai. 11 bilancio fra 
costì e benefici poteva essere 
fortemente negativo. Da una 
parte si aggiustava il difetto 
genetico e dall'altro si creava­
no danni molto seri. Ora sem­
bra che, almeno nei topi, que­
sti pericoli non si corrano più. 
L'esperimento di Capecchi è 
certamente importante, ma vi 
prego non enfatizzate, come 
spesso fa la stampa». La paro­
la ad un altro genetista, il pro­
fessor Silvano Riva: «Questo 
genere di tecniche erano già 
state usate, ma solo su organi­
smi inferiori e non sui mammi­
feri». «Attenzione - incalza Fa­

laschi - mi sembra di capire 
che si tratti di embrioni di topi 
e non di cellule somatiche. 
Questo sarà il prossimo passo 
avanti da compiere per batte* 
re le malattie ereditarie*. 

Sul metodo con il quale Ca­
pecchi ha fatto questa perfetta 
sostituzione del gene nessuno 
vuote sbilanciarsi. Restano 
tutti in attesa dì leggere l'or­
mai superpubblicizzato saggio 
di Nature. E c'è da giurare che 
verrà Ietto con i raggi X per 
capire quanto è lungo il passo 
in avanti sulla via dell'uomo 
che nasce senza handicap e 
senza malattie. Ma il professor 
Silvano Riva un complimeto 
finale se Io lascia sfuggire: 
«Era un problema molto diffi­
cile da risolvere e nell'univer­
sità dello Utah devono aver 
escogitato proprio un bel 
trucco». 

La tecnica usata 

Vettori Dna per entrare 
nelle cellule giuste 
con il nuovo gene 

• a Secondo le prime ricostruzioni fatte dai giornali 
americani, la tecnica usata dal gruppo di ricercatori 
dell'Università dello Utah, guidato dal professor Capec­
chi, consiste nel costruire un vettore, ossia un pezzo di 
Dna che che trasporta geni eterologi dentro una cellula. 
Il vettore contiene un gene batterico che rende le cellu­
le dei mammiferi resistenti ad un farmaco che in condi­
zioni normali è letale. 

Le cellule trattate muoiono tutte eccetto quelle che 
esprimono correttamente il gene portato dal vettore. E 
una tecnica nota con il nome di selezione positiva ma 
non tutte le cellule nelle quali si è trasferito il vettore 
esprimono il nuovo gene nel modo giusto, perché nel 
processo di integrazione del vettore nel genoma dell'o­
spite può venire inattivato. 

Per selezionare queste cellule Capecchi ha aggiunto 
al vettore un gene del virus herpes simplex in modo che 
se il nuovo gene trova il posto giusto nel cromosoma il 
gene dell'herpes viene eliminato. Se il vettore però rag­
giunge un .pezzo, sbagliato di cromosoma il gene del-
rherpes rimane al suo posto. Quando le cellule sono 
poi trattate con un secondo farmaco il gene dell'herpes 
si converte in una tossina che uccide le cellule, il che lo 
rende un fattore di selezione negativa. Con la tecnica 
della selezione positiva il gene trova diverse cellule 
pronte ad accettarlo, con quella della selezione negati­
va invece il gene .negativo, si libera di tutte quelle 
cellule che lo accettano nel posto sbagliato. Ciò che 
rimane sono le cellule con il gene nuovo al posto giu­
sto. 

Rubbia: «Se l'industria ci impone limiti» 
• I ROMA Scienza e potere 
della conoscenza: a chi giova 
di più il sapere dei ricercatori? 
Ai ricercatori stessi o al mon­
do industriale che ultilizza 
quei sapere? O serve ancora 
di più a chi indirizza i risultati 
della ricerca in modo da pie­
gare la vita sociale in questa o 
quella direzione? Non è da ie­
ri, del resto, che si discute del­
la connessione tra gestione 
della ricerca e organizzazione 
delle attività produttive. Non è 
da ien che si discute dell'uso 
coatto della tecnologia (spac­
ciata sempre più spesso come 
sapienza di massa) in rappor­
to allo sviluppo del sapere 
scientifico. Eppure, proprio 
da ieri, al Teatro Argentina, 
sono nuniti scienziati e artisti 
(si andrà avanti fino a doma­
ni) per discutere del trittico 
Arte Scienza Potere. Un con­
nubio complesso che sempre 
di più sembra destinato a ge­
nerare limitazioni economi­
che e politiche alla libertà di 
ricerca (scientìfica o artistica 
che sia). 

11 pretesto, più o meno pub­
blicitario, è fornito da un nuo­
vo allestimento di Vita di Ga­
lileo di Bertolt Brecht che si 
replica, per l'appunto in questi 
giorni, qui all'Argentina pro­
dotto dal Teatro di Roma che 
pure ha organizzato questo 
convegno in collaborazione 
con il Consiglio nazionale del­
le ricerche 11 dramma di 
Brecht (reso celebre dalla sto­
rica edizione di Strehler) af­
fronta di petto il rapporto deli­
catissimo fra arbitrio scientifi­
co e vincoli del potere. 

Fin qui, sul tema, si sono 
misurati principalmente Anto­
nio Ruberti, ministro per la Ri­
cerca scientifica e Carlo Rub­
bia, il nostro scienziato più il­
lustre, oltre che alto organiz­
zatore internazionale di cose 
di scienza. Il versante artistico 
della faccenda, per il mom-
mento, è stato riservato al so­
lo Maurizio Scaparro, regista 
di quello spettacolo teatrale 
dai quale ha preso avvio il 
convegno. 

Ma l'arte, seppure in senso 

Fino a c h e punto la scienza è asservita? 
Da ques to interrogativo è partito un 
convegno aper to ieri a Roma, al Teatro 
Argentina, dal ministro per la Ricerca 
scientifica Antonio Ruberti, dal diretto­
re del Cern Carlo Rubbia e dal direttore 
del Teatro di Roma Maurizio Scaparro. 
E i primi scontri hanno ruotato sulla 

responsabilità del lo scienziato di fron­
te all'uso improprio delle sue scoper te . 
«Il problema nasce dai vincoli che l'in­
dustria impone alla ricerca: q u a n d o si 
legge un romanzo non ci si ch iede mai 
se alla fine si avranno più soldi in ban­
ca»: così ha esordito, polemicamente , 
Carlo Rubbia. 

lato, ha trovato spazio anche 
altrove. «Quando si legge un 
romanzo, non ci si chiede mai 
se alla fine si avranno più soldi 
in banca come pretendono, 
invece, quanti vogliono legge-
re la scienza»: è il sunto, in 
una battuta, del senso della 
relazione introduttiva di Carlo 
Rubbia, È tutta qui t'impossibi-
lità di essere artisti del sapere 
e la necessità di trasformarsi 
in operatori della conoscen­
za. Bioetica, fecondazione ar­
tificiale, manipolazioni geneti­
che, ricerca nucleare lagata 
alle tecnologie belliche, stu­
dio delle energie alternative 

NICOLA FANO 

per garantire l'equilibrio eco­
logico del pianeta: i punti di 
frizione fra ricerca scientifica, 
sviluppi tecnologici e indirizzi 
di gestione politica da parte 
del potere sono numerosissi­
mi. «La questione è antica; an­
cora più di quanto non si cre­
da - ha spiegato Rubbia -. Gli 
scienziati vanno considerati, 
almeno dalla nvoluzione in-
dustnale in avanti, i padri del 
mondo nel quale ci troviamo 
a vivere». Ma non si può dire 
che questo mondo sia bello, o 
il migliore possibile proprio 
sul versante della gestione so­
ciale delle scoperte fatte dallo 

stesso mondo scientifico. «A 
questo punto, in questa confu­
sione dilagante di ruoli e fun­
zioni della ricerca, il proble­
ma non è assolutamente quel­
lo di limitare la libertà degli 
scienziati, di indirizzare i loro 
studi verso un campo del sa­
pere o l'altro. Il nodo centrale 
riguarda l'uso che il potere fa 
di quegli studi e dei loro risul­
tati». 

Serve ricordare che una 
parte notevole della ricerca 
scientifica è finalizzata al po­
tenziamento delle tecnologie 
di guerra? Bisogna ricordare 
che, specie negli Stati Uniti e 

in Giappone, la quasi totalità 
della ricerca scientifica è so­
stenuta dall'industria privata 
per fini strettamente commer­
ciali? «La scienza pura - sono 
sempre parole di'Rubbia -
non ha, non può avere segno 
negativo o positivo. L'applica­
zione tecnologica e commer­
ciale della scienza, viceversa, 
può essere buona o cattiva: è 
su questo crinale che assume 
fondamentale importanza l'o­
perato di chi gestisce il pote­
re. Sarebbe auspicabile, per 
esempio, sviluppare anche 
nelle scuole una cultura didat­
tica che insegni a orientarsi 
fra scienza e tecnologia. E so­
prattutto bisogna ricordare 
che queste tecnologie sono 
adeguate alla fallibilità del­
l'uomo e che quindi sono na­
turalmente rischiose. Ecco, 
solo a quel punto sarà possibi­
le scegliere le utilizzazioni, 
puntando sulte tecnologie 
meno rischiose; al limite crea­
re un'organizzazione che con­
trolli proprio l'uso tecnologi­

co della ricerca», 
Antonio Ruberti, al contra­

rio, ha proposto altre soluzio­
ni. Il problema, naturalmente, 
è sempre quello del rapporto 
fra ricerca e sistema produtti­
vo: «La libertà della ricerca 
impone problemi strettamen­
te legati all'etica dei rìcei calo­
ri. Perciò, nell'ìndinzzare la ri* 
cerca e nell'utilìzzare i suol ri­
sultati, è necessario esercitare 
una sorta dì responsabilità 
collettiva». Tanto più che, co­
me ha ribadito più volte lo 
stesso ministro, la libertà del­
lo scienziato è vincolata in 
modo diretto al potere che gli 
concede i mezzi necessari al 
suoi studi. La risposta dì Rub­
bia è stata particolarmente 
precìsa. «Lo scienziato è spìn­
to solo dal desiderio di sco­
perta: non ha senso dubitare 
di ciò. Restando al parallelo 
con l'arte, possiamo dire che 
lo scienziato considera la na­
tura un grande romanzo da 
leggere senza pregiudizi, con­
tando anche sulla inesauribili* 
tà dei suoi capìtoli». 
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